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Chiese cristiane - Il Messaggio nel 20° anniversario della Charta Œcumenica

Vent’anni fa (era il 22 aprile 2001) 
le Chiese cristiane in Europa sot-
toscrivevano la Charta Œcume-

nica, un documento contenente le “Li-
nee guida per la crescita della collabo-
razione” tra di loro, frutto di un pazien-
te e sapiente lavoro avviato con la prima 
Assemblea Ecumenica Europea, svoltasi 
a Basilea nel 1989. Tra la caduta di muri 
e cortine che attraversavano l’Euro-
pa e il drammatico crollo delle Tor-
ri Gemelle, le Chiese cristiane ave-
vano saputo elaborare insieme un 
cammino di conoscenza sempre più 
profonda e di convergenza verso una 
testimonianza comune da rendere al 
Signore della storia. Avevano saputo 
impegnarsi concretamente a fare di 
questa collaborazione fraterna un 
segno credibile di un’unità possibile 
e un annuncio del Vangelo della pa-
ce. Un cammino di speranza per tut-
ti, offerto dai cristiani ai loro fratel-
li e sorelle in umanità. Oggi, a vent’anni 
di distanza, l’Europa e le Chiese presen-
ti nel continente si ritrovano nel pieno di 
un’altra sfida epocale: la crisi economica, 
i cambiamenti climatici, i flussi migrato-
ri e, da ultimo, la pandemia che affliggo-
no il mondo intero e colpiscono l’Europa 
al cuore dei suoi valori e principi di con-
vivenza civile e di solidarietà umana. La 
ricerca della pace, della giustizia e della 
salvaguardia del creato, che le Chiese in 

Europa hanno fatto esplicitamente pro-
pria a partire dall’ultimo decennio del 
secolo scorso, si declina oggi come cura 
delle persone e delle relazioni, come fra-
tellanza umana e custodia della terra, co-
me bene comune.
Anche in Italia il terreno pazientemen-
te lavorato da tante donne e uomini, di-
scepoli dell’unico Signore Gesù Cristo, 

e il seme gettato vent’anni fa dalle Chie-
se presenti in Europa con la Charta Œcu-
menica, si sono trasformati in impegno 
quotidiano, in faticosa ma convinta ricer-
ca di cammini nuovi e antichi per rende-
re possibile la “corsa del Vangelo” nell’og-
gi della storia. Molti degli impegni presi 
insieme dalle Chiese cristiane nel 2001 
restano ancora da attuare, ma un preciso 
solco di sequela del Signore Gesù è trac-
ciato. In tante regioni e città sono sorti in 

questi vent’anni Consigli di Chiese cri-
stiane che hanno posto la Charta Œcu-
menica tra i fondamenti costitutivi. Sono 
segni incoraggianti che non dobbiamo e 
non vogliamo lasciar cadere, ma custo-
dire e alimentare, affinché siano fermen-
to di unità e di riconciliazione.
In sintonia con la Dichiarazione con-
giunta della Conferenza delle Chiese Eu-

ropee e del Consiglio delle Confe-
renze Episcopali d’Europa in occa-
sione di questo anniversario, ren-
diamo grazie al Signore per quanto 
ha operato in mezzo a noi, attraver-
so di noi e nonostante noi, in questi 
venti anni, e nuovamente

CI IMPEGNIAMO
a una collaborazione fraterna se-
condo quelle Linee guida, che di-
venti sempre più una testimonianza 
comune affinché i discepoli del Si-
gnore “siano una cosa sola e il mon-
do creda” (Gv 17,21).
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Dopo altre dure settimane di restrizioni, chiusure e zone 
rosse, a causa della pandemia, Francesco torna ad affac-
ciarsi alla finestra del suo studio nel Palazzo Apostolico 

per la recita del Regina Coeli e i fedeli lo accolgono con una gio-
ia rinnovata. Lui stesso alla fine della preghiera mariana am-
mette di patire l’assenza della “piazza” e di essere contento per 
aver ritrovato questa vicinanza con la gente. La catechesi ruota 
attorno a tre verbi, che caratterizzano la pagina del Vangelo, in 
cui si narra lo stupore dei discepoli di Emmaus e degli altri riu-
niti nel Cenacolo, quando Gesù appare loro salutandoli con “Pa-
ce a voi!”. Essi credono di vedere un fantasma ma Cristo mostra 
le sue ferite e dice: “Guardate le mie mani e i miei piedi: sono 
proprio io! Toccatemi”. Poi per convincerli, chiede del cibo e lo 

mangia sotto i loro sguardi sbalordi-
ti. D’altra parte, sottolinea il Ponte-
fice, l’incontro con Cristo vivo stupi-
sce sempre e sempre riempie di gio-
ia, anzi, va oltre l’entusiasmo, oltre 
la gioia, è un’altra esperienza che si 
comprende solo se vissuta in prima 
persona.
“Guardare, toccare e mangiare – afferma il 
Pontefice - sono le tre azioni che possono dare la gioia di un ve-
ro incontro con Gesù vivo”, tre verbi di amore che mettono al ri-
paro da tentazioni come l’indifferenza, la distanza da chi soffre, 
l’isolamento.

"Non esiste un cristianesimo a distanza, l'amore chiede vicinanza"
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Ordinato presbitero Luigi Sarnataro - Il suo amore è per sempre

Con questa espressione, tratta dal 
Salmo 117 (118), S. E. Mons. Santo 
Marcianò, Ordinario Militare per 

l’Italia, ha intessuto l’intera omelia della 
S. Messa nella quale il diacono Lui-
gi Sarnataro è stato ordinato presbi-
tero. A Napoli sabato 10 aprile, nel-
la Basilica dell’Incoronata Madre del 
Buon Consiglio, la chiesa particola-
re dell’Ordinariato Militare e la Chie-
sa universale ricevono il dono di una 
vita che si offre nel servizio a Dio ed 
ai fratelli. 
Dopo vent’anni di servizio militare 
Luigi Sarnataro, già Caporal Maggio-
re Capo Scelto dell’Esercito, mette la 
sua umanità premurosa e la sua per-
sonalità solare al servizio della chie-
sa militare: è un dono del Cielo da 
accogliere con grata umiltà. Ai pre-
parativi concitati segue una celebra-
zione composta, sentita e fremen-
te di commozione. Luce dorata fil-
tra dalle finestre dell’ampia basilica 
riflettendo i colori vari ed intensi dei 
marmi, il coro innalza tripudi di cele-
sti melodie mentre l’incenso, con al-
te volute, vapora l’altare maggiore ed 
eleva al cielo la preghiera di tutti. So-
lennità e decoro, partecipazione viva 
dei fedeli, militari e civili, hanno reso 
il giorno davvero indimenticabile. 
Don Luigi spande generosamente a 
tutti il suo sorriso radioso, poi si stende 
a terra: è segno della sua sottomissione 
al Signore della Vita ed alla sua sposa: la 
Chiesa; ma indica anche l’interiore ele-
vazione, la consapevolez-
za della propria insuffi-
cienza, il fermo proposito 
di cercare “le cose di las-
sù” (Col. 3,1). La litania 
dei santi echeggia per le 
ampie arcate della basili-
ca e poco dopo il vescovo 
unge le mani di don Lu-
igi con l’olio santo. Suc-
cessivamente tutto il pre-
sbiterio accoglie il nuovo 
membro con grande gio-
ia. Sì, l’amore di Dio è per 
sempre, il vescovo lo ri-
pete ancora e lo fa ripete-
re più volte al nuovo ordi-
nato: “Il suo amore è per 
sempre”. Il cuore di tutti i 
presenti avverte così ve-
ra questa affermazione e così reale que-
sta verità da non aver necessità di mol-
te spiegazioni: “l’amore di Dio è per sem-
pre”, il nostro è un Dio fedele. Don Luigi 

ne è cosciente, sa che può fidarsi di quel 
Dio che è tutto Amore e che risplende nel 
suo volto di misericordia, come ricorde-
rà nell’omelia della sua prima messa. 

Adesso Don Luigi è presbitero “per l’au-
mento della gloria di Dio e per arricchire 
gli uomini della vita divina” (PO 2), e se-
gue la chiamata di Dio, la sua vocazione, 

quella verità intima e divina che bussa 
alle porte dell’umano chiedendo di esse-
re accolta, ma che in modo misterioso lo 
precede e lo eccede, mentre lo coinvolge, 

lo rivela a sé stesso e lo eleva. 
In tutti i presenti sorgono sentimen-
ti di commozione ma specialmente nel-
la mamma, la quale partecipa all’evento 

con un trasporto tutto singolare. An-
che la Mamma del cielo, però, sem-
bra avere una predilezione parti-
colare per don Luigi. Mi pare infatti 
che sia il titolo della Basilica dell’or-
dinazione presbiterale: “Incoronata 
Madre del Buon Consiglio”, sia quel-
lo della parrocchia d’appartenen-
za di don Luigi ad Afragola: “Maria 
S.S. delle Grazie”, come anche quel-
lo della parrocchia romana in cui ha 
prestato servizio per due anni: “Ba-
silica della Gran Madre di Dio”, siano 
espressione eloquente di come Ma-
ria S.S. abbia accompagnato, e cer-
tamente accompagnerà ancora, il 
cammino di questo ministro eletto. 
Per noi seminaristi prendere par-
te attiva all’ordinazione di un nostro 
fratello è sempre un momento com-
movente, ma anche pregno di re-
sponsabilità. Sentiamo nel cuore che 
la serie di “lo voglio” e di promesse 
espresse da don Luigi, se pure non ci 
appartengono in prima persona, tut-
tavia ci coinvolgono, ci interpellano, 
e non ci lasciano né impassibili né 
indifferenti. 
Mentre l’ordinando scioglie i suoi 

voti al Signore la Chiesa intera, infatti, 
avverte intorno ai fianchi il cingolo del-
la responsabilità. Essa sa che non può e 
non deve rimanere a guardare, ma par-

tecipare - nel moto gene-
roso del cuore, in quella 
carità che arde viva nel-
le anime che non igno-
rano il prezzo luminoso 
e sofferto della fraterni-
tà - dei propositi del nuo-
vo eletto sacerdote. Così, 
misticamente, il sacerdo-
zio particolare non solo 
procede, ma è anche ali-
mentato e difeso da quel-
lo universale. 
Don Luigi grazie del tuo 
sì, dell’amore che mani-
festi al Signore ed ai fra-
telli, della solerte atten-
zione alle esigenze dei 
militari e delle loro fami-
glie. Continua ad essere 

un esempio per tutti noi, continua a se-
guire Gesù, povero, casto ed obbediente. 
Ad multos annos! 

Raimondo La Valle
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Dal Seminario... - La Gioia di Sperare, la Speranza di Servire

L’obbedienza alla fede è ciò che costi-
tuisce il presbitero […] Ma cos’è l’ob-
bedienza alla fede? Cosa significa 

obbedire alla fede? 
Con queste domande l’Arcivescovo ha 
guidato l’omelia nella celebrazione euca-
ristica del 19 marzo nel-
la chiesa del seminario 
maggiore dell’Ordina-
riato. Nella stessa sono 
stati conferiti i ministe-
ri del Lettorato al sem. 
Giuseppe Guglielmo 
Catalano, dell’Accoli-
tato ai sem. Luigi Bene-
merito e Giuseppe Mas-
saro ed è stato ammes-
so agli Ordini Sacri il 
sem. Pietro Manna An-
gelino. 
La celebrazione, tra-
smessa anche in stre-
aming sui canali social 
dell’Ordinariato Mili-
tare, ha visto la presen-
za dei vicari episcopa-
li per le forze armate, 
un piccolo numero di familiari ed alcuni 
parroci delle realtà pastorali nelle quali i 
seminaristi svolgono servizio.
L’intervento di apertura del rettore, don 
Maurizio Ferri, sottolineando la corni-
ce della solennità di San Giuseppe nel-
la quale la celebrazione era inserita per 
mezzo della lettera apostolica Patris Cor-
de di Papa Francesco, ha evidenziato co-
me Parola di Dio ed Eucarestia siano “i 
pilastri della Chiesa e di ogni comuni-
tà cristiana”. Don Maurizio ha espresso i 
desideri più profondi depositati nel cuo-
re di questi quattro giovani.
Giuseppe Catalano, ex-militare presso il 
5^ reggimento RIGEL AVES di Casarza, 
della parrocchia Sant’Anna, in Pioppo, 
Monreale così si esprime:
“Ricevendo il ministero del lettorato sen-
to dentro il mio cuore tanta gioia e grati-
tudine ma allo stesso tempo l’esigenza di 
nutrirmi della parola di Dio, di meditarla 
e custodirla, affinché possa testimoniar-
la ed esprimerla con la vita, com’è scrit-
to nella lettera di Giacomo: “Siate di quel-
li che mettono in pratica la Parola, e non 
ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi” 
o ancora “Chi invece fissa lo sguardo sul-
la legge perfetta, la legge della libertà, e 
le resta fedele, non come un ascoltato-
re smemorato ma come uno che la met-
te in pratica, questi troverà la sua felici-
tà nel praticarla”. Sono grato al Signore di 
questo grande dono e confido nel suo san-

to aiuto affinché io sia un buon testimone 
della sua Parola”.
L’Ordinario Militare nell’omelia, in rife-
rimento alla figura di San Giuseppe, ha 
sottolineato come la sua dimensione di 
paternità, incarnata nella sua obbedien-

za alla fede, non può non essere presen-
te nel presbitero, che si fa carico di quanti 
gli sono affidati, donandosi pienamente.
“Recuperare una paternità credibile, per-
ché ci si accorga di Lui, come quella di 
San Giuseppe”, è l’augurio che l’Arcive-
scovo ha esteso ai quattro giovani: San 

Giuseppe è chiamato ad assumere il mi-
stero. Ed è interessante vedere come lui sia 
l’uomo dell’accoglienza e viva lì la pater-
nità”. Giuseppe Massaro, già militare nel 
corpo delle Capitanerie di Porto presso 

la scuola sottufficiali della Marina Milita-
re di Taranto, afferma che:
“Il ministero dell’accolitato è una tappa 
che ti interroga mettendoti pienamen-
te davanti a Gesù: Lui stesso ci ha det-
to “FATE questo in memoria di me”. E 

questo “fate” “non è il 
semplice servire l’alta-
re”, come ci ha suggeri-
to l’Arcivescovo. Il ser-
vizio all’altare, il nu-
trirsi di “quel cibo che 
non perisce, ma che 
dura per la vita eterna” 
è necessario presup-
posto ma anche diret-
ta conseguenza di una 
vita progressivamente 
donata a Lui e agli al-
tri, a quanti hanno bi-
sogno, agli ultimi, agli 
esclusi, agli emargina-
ti, a coloro che han-
no sete di felicità. Ho 
il cuore ricolmo di gio-
ia per questo servizio, 
e non posso che ringra-

ziare il Signore, insieme al mio confratello 
Luigi con il quale condivido questo cam-
mino, per darci l’opportunità di fare del-
la nostra vita un docile strumento del suo 
amore, portatori della vera felicità!”
Anche Pietro Manna Angelino, giovane 
di 31 anni proveniente dalla parrocchia 
di Sant’Agrippino in Arzano (NA), che è 
stato ammesso tra i candidati agli Ordi-
ni Sacri, ha gridato le sue speranze che lo 
hanno spinto a rispondere “sì” alla chia-
mata del Signore, nella testimonianza 
condivisa all’interno della celebrazione:
“Sentivo forte dentro di me che quella era 
la scelta, la quale pur non appartenendo 
ai miei progetti, mi avrebbe indirizzato 
nella via giusta, quella che il Signore ave-
va tratteggiato per me […] Sentivo che in 
me mancava sempre qualcosa, quel qual-
cosa che desse senso profondo alla mia vi-
ta […] Queste, cari amici, sono le speran-
ze per le quali mi sono messo in gioco, ab-
bandonandomi fiducioso alla sua volon-
tà, senza mai alcuna pretesa”.
Storie diverse, vite distinte ma cuori uniti 
ricolmi di gioie e di speranze, che all’uni-
sono ringraziano con il progressivo do-
no della loro vita il Signore Gesù, rispon-
dendo quotidianamente alla sua chia-
mata. Ai nostri quattro amici, Pietro, Giu-
seppe Guglielmo, Giuseppe e Luigi, i mi-
gliori auguri di un cammino santo ed au-
tentico. 

Giuseppe Massaro
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Peregrinatio Mariae - La "tappa" in S. Caterina e il "ritorno a casa"

Con una celebrazione presieduta 
dall’Ordinario, si è conclusa il 22 
marzo nella chiesa di Santa Ca-

terina a Magnanapoli in Roma, la pere-
grinatio della Vergine lauretana nelle ba-
si militari dell’Aeronautica, in attesa del-
la chiusura del Giubileo prorogato da Pa-
pa Francesco fino al pros-
simo 10 dicembre.
Presenti i vertici dell’ar-
ma azzurra, quelli delle 
altre forze armate e i rap-
presentanti del mondo del 
volo sia militare che civile. 
All’inizio il vicario episco-
pale per l’aeronautica, don 
Antonio Coppola, interve-
nendo ha messo in risalto 
come anche diverse dio-
cesi e parrocchie abbiano 
chiesto la visita della Ver-
gine durante il lungo iti-
nerario. Così il vescovo ca-
strense nell’omelia: “Og-
gi accogliamo la Madonna 
di Loreto, al termine di un 
anno che l’ha vista pelle-
grina in una modalità imprevedibile. Ep-
pure, forse la presenza di Maria ha cam-
biato il modo di vivere il dolore di que-
sto anno. Maria si è fatta pellegrina nel-
le caserme, nelle realtà militari, divenen-
do per voi sorgente di amore e di forza; si 
è fatta pellegrina nei luoghi del dramma, 
negli ospedali, nelle realtà 
di dolore…”. 
Alla fine della celebrazio-
ne è stata recitata la pre-
ghiera dell’aviatore prima 
di un saluto porto dal ge-
nerale Giovanni Fantuz-
zi, in rappresentanza del 
Capo di Stato Maggiore 
dell’Aeronautica. L’alto uf-
ficiale ha messo in risal-
to come dovunque abbia 
fatto tappa la statua della 
Vergine “ha portato aiuto e 
consolazione”. È poi segui-
to il momento dello scam-
bio dei doni con la con-
segna da parte dell’Ordi-
nario di una copia del de-
creto originale col quale la Vergine veni-
va proclamata Patrona degli Aeronauti. Il 
generale ha offerto a mons. Marcianò un 
bel dono, “sintesi di tecnica aeronauti-
ca”: la parte rotante di un compressore di 
un elicottero su cui è montato una base 
in legno d’ulivo di Puglia raffigurante la 

Vergine lauretana.  Nell’anniversario poi 
della proclamazione giorno 24, sempre 
mons. Marcianò ha presieduto una San-
ta Messa a Loreto, concelebrata dall’Arci-
vescovo Delegato Pontificio, S.E. Mons. 
Fabio Dal Cin. Nell’occasione è stata ac-
colta la statua della Vergine che verrà cu-

stodita in basilica fino alla fine dell’anno 
giubilare. 
“La Madonna torna a casa; questa è la 
casa che getta luce sul senso della vi-
ta. Qui Lei vuole portare nel cuore tut-
ti quelli che ha incontrato durante la sua 
peregrinatio”. Così l’Ordinario nell’ome-

lia. Pellegrinaggio cominciato a Roma il 
10 dicembre 2019, “in cui tutto sembrava 
pianificato” meno che la pandemia che, 
ha detto mons. Marcianò, “ha capovol-
to la situazione, ha ridimensionato i pro-
grammi, ha limitato la partecipazione 
di tanti”. Tuttavia la Madonna “ha conti-

nuato il suo pellegrinaggio, la sua missio-
ne che si è rivelata più necessaria. Anco-
ra di più i nostri militari, le nostre caser-
me, le nostre scuole, le nostre cappelle, 
le nostre famiglie, hanno avuto bisogno 
della presenza consolatrice e tenera del-
la Madre, della Sua forza, del Suo amore; 

del coraggio che l’ha fat-
ta partire, nonostante tut-
to”. Un viaggio che, ha sot-
tolineato l’arcivescovo ca-
strense, “Ella continua as-
sieme a quello di tanti mi-
granti, di coloro che fug-
gono da guerre, violenze, 
fame, persecuzione, spe-
rando di dare ai figli un fu-
turo di libertà, di speran-
za, di vita. Per proteggere 
la vita!”. Una missione che 
ha visto i militari dell’Ae-
ronautica e aviatori, “pel-
legrini, volando dai fratelli 
per raggiungere povertà e 
sofferenze inimmaginabi-
li, bisogni nuovi, emergen-
ze che nessun altro avreb-

be potuto fronteggiare”. “Maria – ha ag-
giunto mons. Marcianò – torna a casa per 
condividere tutto ciò, perché continuia-
mo a sentirla vicina laddove la solitudi-
ne, l’abbandono, l’isolamento sembrano 
affiggerci; torna a casa, per aiutarci a ri-
portare al cuore gli eventi vissuti e a cer-

carvi un senso, meditando 
e pregando con Lei. Impa-
rate da Maria – ha conclu-
so l’arcivescovo rivolgen-
dosi ai militari – l’arte di la-
sciare la casa e l’arte di ri-
tornare a casa; di sentirvi a 
casa nelle case degli uomi-
ni senza mai dimenticare 
le vostre case e famiglie”.
All’inizio della messa l’Ar-
civescovo Delegato ponti-
ficio, mons. Fabio Dal Cin, 
aveva porto un breve salu-
to nel corso del quale ha 
ringraziato l’Ordinario sia 
per la presenza che per la 
peregrinatio, “progettata 
insieme”. Un grazie mons. 

Dal Cin lo ha poi rivolto anche ai rappre-
sentanti dell’aviazione sia militare che ci-
vile nonché ad alcuni dirigenti scolastici, 
approfittando dell’occasione per rivolge-
re un pensiero agli studenti marchigia-
ni che di consueto in tempi normali pre-
senziano l’evento.


